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Sono consolanti le notizie che et giungono dal Piemonte'. 
i popolici.quello, slato cominciano a comprendere che non 
si tratta più delia causa del regno dcll'AlLa Italia, ma la 
causa di esistere o di non esistere ; che non si tratta la 
maggiore o minore estensione delle libertà costituzionali, 
ma la schiavitù o la lihorlà, l'essere sudditi austriaci o ita

liani. 
Il parlamento si ò commosso al grido universale del 

popolo, 0 dopo aver dichiarato traditore della patria chi

unque sottoscriva 1' ignominioso armistìzio, principio di 
una pace anche più ignominiosa, sembra deciso di r i 

tirarsi a Genova ; questa citth ò risoluta di continuare 
la guerra ad ogni còsto. La guarnigione di Alessandria * 
non vuol cedere e le città lattò si preparano a dispe

rala difesa. Torino è troppo dominala da una arislocra
■ 

zia nemica dell Italia e delle libcrlh per mostrare tutto 
quel coraggio cho ò necessario per far fronte alla for

tuna. Kitdetzky può occuparla; ma non lo farà perchè 
non è così stolto a distendere (auto le linee delta sua 
armala come l'acca Carlo Alberto seguendo i consigli dei 
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traditori; perchè sa che due terzi dell'armala piemon

tese sono intatti ancora e ben ordinali; perchè sa,cho 
le città lombarde o sono insorte o slanno per insorgere. 
Radclzk)' è bravo capitano quando trova infami che gli 
lasciano aperta la vìa per entrare in uno sialo, dividere 
le armate; quando trova italiani indegni di •portare un tal 
nome che gli scuoprono i piani di.guerra e congiurano 
per indebolirò lo forzo ddll'osercilo.italiano, per intimo

rirlo, per renderlo inerte. * 
Noi abbiamo fiducia che questa volta ancora resteran

no vane le speranze dei tristi: la fortuna non ci abbandonò 
ancora, e sci popoli dItalia giungono a persuadersi della 
loro forza come sono persuasi del loro dritto; se imite

ranno gli esempi degli ungheresi vincitori dell'austriaco e 
del russo, la causa della patria è vinta. 

Si guardi la Sicilia. Invano Ferdinando ha inviato contro 
lei quello che ha dìpiù scollo e di più feroce fra le sue 
truppe; invano si è preparato in tanti mesi ad attaccarla 
con lutla quella ferocia che è propria dell' aijimo suo sol

tanto. La. Sicilia resiste, e le ultime notizie ci fanno spe

rare che una nuova pagina gloriosa si aggiungerà alla sto

ria della sua indipendenza., 
Conviene però confessarlo , in gran parte la fortuna 

d'Italia dipende dalle vicende della repubblica romana, e 
questa verilà vorremmo clic fosse presento ognora ai nò

stri triumviri."Noi domandiamo fatti d'inaspettata energia. 
La salute della patria assolve ogni mezzo. Ogni giorno i 

V *
 J

ta ■ ìA.^i.^ì^'^' .tfsf^-i i ' - ^ ' j ^ t V t i i 

Appendice 
RELAZIONE BEI FATTI 

r 

CONCKUNENTI 
IL BOMBARDAMENTO 

DELLA FORTEZZA E CITTA DI CASALE 

f 

popolo di Roma e delle provincie aspetta questi fatti e il | 
suo buon senso gli dice che ogni giorno di ritardo è una 
disfatta. 

A che si sta del prestito forzoso? Quali sono i ricchi 
che hanno risposto voolnterosi all'invito?. Quali sono colo

ro che si ricusano con mendicati pretesti? Il popolo deve 
conoscerli. 

Cosa si fa per ordinare l'esercito, per vcsliiflo, per ar

marlo? per formare la cavalleria, e quanto altro serve alla 
difesa e alla guerra? Il popolo deve saperlo. 

Quali misure si prendono per comprìmere la rivolta 
laddove dà indizio di volersi mostrare? Quali uomini ener

gici e veracemente repubblicani sono inviati nelle Provin

cie? Quali misure si prendono di vigore per impedire cho 
qualche municipio si distacchi dalla Repubblica e chiami 
nello Stalo i nostri nemici? Audacia, audacia. 

Eppure gli esempi non mancano nella storia del passato, 
e uomini che si sono trovati in mezzo alle rivoluzioni do

vrebbero conoscere a quest'ora gli errori da evitarsi i 
provvedimenli da prendersi. 

E l'Assemblea perchè abbandonando discussioni inutili e 
leggere e pensando ai grandi priucipu repubblicani , pew 
che, diciamo, non incomincia ancora la discussione sulla . 
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legge fondamentale della Repubblica? Non vedo essa che 
si sta ancora nel provvisorio? Non vede essa quanto è 
falalc l'inncslo del nuovo coli' antico? Non ha conosciuto 
ancora che questo popolo vuol esser mosso da idee gran

diose, che si ride di tutto ciò che sembra nato da meschi

ni interessi municipali, e che non è in rapporto colla gran

dezza del suo nome e delle sue memorie? 
Ci si diiioi manoono gl i ,uomini ; ecrcatoli fi4a quelli elio 

non vi domandano nulla e li troverete; ma'certamente se 
volete trovarli in quella turba che famelica di onori e di 
danaro assedia il potere voi non troverclo mai uomini re

pubblicani. 
Nò il governo attuale dimentichi quanto si opera dai ne

mici interni ed occulti per rovesciare la llQpubblica sotto 
l'apparenza di difenderla. Un partilo si va formando, il 
quale predica l'unione di tutti i buoni cttladin i qualunque 
sia t'opininone cuiapparlegouo per difendere, esso dice, la 
società dallo spoglio dell'anarchia. Solto questo pretesto si 
vanno riunendo i partigiani tutti dell'odialo governo prela

tizio;'! sostenitori di tutte le monarchie italiane, i segreti 
amici dell'Austria; gli afligliati dei Geàuili ; e coloro infine 
che maledicendo in secreto la Repubblica aprirono talvolta 
la bocca por gridare evviva. Questi si sono posti innanzi 
come il tipo delle virtù sociali; ma il loro scopo è quello 
di calunniare i veri repubblicani dipingendoli come segua

ci delle idee socialistiche e sovversive ohe niuno ardiva 
fa 

qui di proporre al popolo per la certezza che il popolo 
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non le avrebbe accollò. Il loro odio è contro oarni libertà 
che unpediscc alle loro ambizioni di salire in alto , e alla 
loro avidità di satollarsi come un tempo delle ricchezze 
dello Slato. Sono questi i nemici più pericolosi della Re

pubblica.TI Governo lì sorvegli; noi non abbiamo bisogno 
di avvertirne il popolo, perchè il popolo li conosce abba

stanza. 
L ' 

E immensa la folla, dì popolo che si reca all'aulico lo
cale della S. Inquisizione per osservare quelle orride car
ceri quei spaventosi sotterranei .destinati a seppellire vivi 
coloro ch'erano designali per villime daliaferocia di chi 
con infame menzogna si chiamava giudice dell'Eterno^ 

La visita di quel locale, i commenti che si fanno entro 
quelle caverne ingombre di ossami umani, e con i segni 
di tremende torture sono una lezione tale per il popolo 
romano che non sarà dimenticata giammai, e passerà alle 
future generazioni malgrado, il cangiamento che subirà 
quell'edilìzio, poiché l'Assemblealo destinava ad essere 
abitazione poco costosa per la classo indigente. La slessa 
Assemblea aveva decretato dietro la proposizione falla 
dal rappresentante Sterbini una colonna d'infamia da in
nalzarci incontro a quell'edilìzio, la quale servisse a ram
mentare lo iniquità commesse in quella spelonca di as
sassini in nome di un Dìo di pace e di bontà. Ci .lusinghia
mo che presto sarà ordinala e compiuta questa colonna , 
segno non dubbio del rapido progresso fallo in pochi me
si di libertà da questo popolo ingiustamente calunniato 
dai nemici delia nostra gloria. 

SEDUTA DELLA COSTITUENTE 
Ne'tempi che corrano, tempi in cui e così necessaria P energia 

e la rapidità dell'azione, bisogna pur convenire che le Assemblee 
non sono inolio a proposito; e le discussioni minuziose, che..sono 
cos'i intime a'ioto. lavori, fan contrasto col dusuloriq d'un pubbli
co cir fc in aspettazione di veder adottalo miame piupnu utnu 
circostanze. . 

Noti ostantercsìstenzad'uu Triumvirato con poteri itlimilati per 
ciò che adesso solamente ci può riguardare, la nostra Assemblea 
fa le sue riunioni, le quali è quasi impossibile che non riescano 
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poco iulercssaiilL E passa il suo tempo tra' lettura di petizioni e 
d'indirizzi, nomina di membri per le Commissioni e rinvio di pro

getti alle Commissioni islesse. Oygì ha volalo la legge , con la 
quulcsi dispone potersi dare a fitto i locali dell'abolito Santo Uf

ficio e di altri beni delle mani morte: legge, a dir vero, utile , ma 
che non v'era necessità di pubblicare. Infatti, sendosi già de

cretalo appartenere alla Repubblica quc'bcnl, s'intende clic sene 
deve cavar profitto: e il darli a pigione è funziono amministrativa., 
quindi appartenente al Potere Esecutivo. É ininlelligibilo perciò 
la pubblicazione di questa legge, se pure non s'è l'atta ad occupare, 
del tempo. 

0 le riunioni dell'Assemblea non debbono esservi, o il solo ob

biello cui debbono consacrarsi è la discussione su lo Statuto. Poi

ché s'è spogliata, e bene Imbatto, di ciò1 elio ora più cMnlerercssav 
a che tener tornale se non sia per la Costituzione ordinariamente 
o straordinariamente dietro invito ohe le farebbe il Triunvirato ? 
Se cos'i non accade, sappia non esservi dì peggio per isnervarc lo 
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Nei giorni 20 e 21 marzo, voci,vaghe e generalmente poco cre

dute annunziavano reutrata d'una colonna d'austriaci in Lomelli

na; nel 22 il ritorno inaspettato dei cariaggi della riserva, e F ar

rivo di vavii soldati destarono di buon mattino Pallarme nella po

polazione circa il fatto d'arme avvenuto sotto Morlara — la confi

denza però nclFcsereilo era tanta, che verso mezzogiorno la popò , 
Iasione si calmò, e Finnoltramento austriaco fu creduto uno stra

tagemma preparalo nel nostro stesso piano di guerra. — La guar

dia Nazionale venne tosto armata e posta a tutti i punti importan

ti* nulla di nuovo succedette fino al 24, in cui verso le ore A di 
mattino la Guardia Nazionale diede il segno dall' erta al Castello, 
avendo scorto avanzarsi nella pianura oltre Po, e dalla direzione di 
Villiinuova e di Terranova quella colonna d'austriaci, elio djcevasi 
il giorno prima passala per'Candia oltreScsia, ■—* Prevedendo que

sta cvenlunlità il Municipio nel giorno 23 aveva già creduto d'in

terpellare il Covernatorc del Castello circa le sue intenzioni ; le 
quali, periettumeute conformi alle leggi del dovere e dell' onoro , 

professò il Municìpio di voler secondare con lutti i suoi mezzi ac ' 
ciò il Castello ed il fiume Po fossero conservati al nostro esercito. 
Erasi inoltro spedito un plico al Quartior generale doIFarmnla che 
si credeva sotto Novara, ed il" Deputato Mollann Regio Commissa

rio era partito immediatamente per Torino onde darne avviso al 
Ministero. —Evasi perciò in dirìllo di "sperare che nel momento 
del pericolo nulla sarebbe mancato. 

Appena visti nel suddetto giorno del 21 gli avamposti della co

lonna austriaca, che sembrava poco importante, ma pur composta 
dì varie sorla d'armi, la Guardia Nazionale accorreva tosto nume

rosissima sotto le armi, veniva ciascun milite munito, di un pac

chetto dì dieci cartocci di cui poteva disporre il Municipio, e gui

dala dai suoi Capì presèntavnsi'schierala in due lunghe linee sul

la spianata, che dal Ponto tende alla Città \ e il Ponte , che nel 
giorno prima d'accordo di tutte le Autorità era stalo in parte ta

gliato , veniva puro guardalo da un picchetto di Guardia Nazio
4 

naie. 
Verso le ore 9 gli austriaci dopo scambiati pochi colpi contro 

un Carabiniere portatore d'un piego, domandarono al Governatore 
del Castello di parlamentare, e di conserva con ini Ufficialo man

dato dal Governatore si presentarono all' iucaricato austriaco due 
Membri del Consiglio delegato Municipale ed il CapoLegione del

la Cuardia Nazionale.' Era nei militi quasi generale la persuasione 
che la colonna nemica non fosse che un1 orda vagante e separata 
dal suo corpo, e che avrebbe ceduto le armi contro ad una provvi
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sta di viveri, incalzata come si credeva dalla nostra armata, di cui 
si sentiva in lontananza il cannono.'— Ma invoco pretendevano 
gli austriaci il Castello e la Città senza colpo ferire, annunziando

si vittoriosi su tulla la linea, e seguiti da forti colonne , osservan

do anzi, con un certo sussiego, che sapevano il Castello incapace a
difendersi e la Città sprovvista di truppe regolari e con una Guar \ 
dia Nazionale poco organizzata. — Le proposizioni austriache fu

rono, c'ome è chiaro, rifiutate senza esilare, ed il parlamento Iro

vavasi sciolto, se non che per parte dei Membri del Municipio, 
attesa la presenza di un Generale e di un numeroso stato maggio

re, sì sospellò che quella non fosse altrimenti un' orda sbandata , 
manna colonna foriera di qualche corpo importante, e quindi si 
volle leniate di dividevo la condizione della Ciìtà da quella del 
Castello e del fiume Po , onde vedere quali fossero le intenzioni 
dell'austriaco rispetto ai cittadini. I Delegali Municipali ed il Co

lonnello della.Guardia'Nazionale sullti fede del Ufficiale austriaco 
si spinsero fino all' alloggiamento del Generale nemico; ma sulla 
'sua osservazione che la Città non era da lui considerata, che come 
un accessorio del Castello, fu rollo ogni colloquio, e fissato a mez

zogiorno il princìpio delle ostilità , ove le primitivo proposizioni 
non sì fossero dal Governatore del Castello accettale. 

Il Governatore del Castello, Barone Solavo di Villanova, si di

spose quindi energicamente al suo dovere; hi Città dal suo canto , 
l'erma nel voler secondare in lutti i modi la conservazione del Ga*

stello e del fiume Po, Irovavasi alquanto divisa e invi li p.u'te. più 



spirito pubblico che storili o garrule riunioni della l'dpprcscntan

iirt del paese* . ' 
Noi obbiam*détto il nostro parere ti vogliamo s* intenda appli

cabile solo al presènte statò di cose, poiché riconosciamo F utile 
che può derivare da un'Assemblea in moineMi normali, qmhóo 
cioà alltì slancio d'un genio attivo ed uno può succedere F azione 
fcalma e duratura della discussione, % M. 

Abbiamo notizie da Ascoli,che riferiscono costantemen

te i tristi maneggi dei preti e frali, clic cercano, .a mezzo 
della confessione, spaventare gli animi, ed imporre dal 
tribunale della penitenza la diserinorìe alle Truppe, ed 
agli impiegali civili la disubbidienza agli ordini del governo. 
tVdutìi Vescovi di quella Provincia hanno chiesta, ed olte

huU'ld proroga del precetto Pasquale fino al 3 Giugno 
ondo meglio agire sugli animi, atlerrcndo le coscienze dei 
deboli col niego dell'assoluzione, e guadagnarsi satelliti 
alle loro macchinazioni. Ma la Provvidenza veglia alla con

servazione dei diritti dei popoli, smascherando' quei Fari

sei. Molli di essi sono già in potere della giustizia, e tut

to le loro trame son note. Che pensino a casi loro IH 

AI TitltiNVlitl 
Chiamato a sostenere inlerinalmente il Ministero della 
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Guerra, e Marina, quando la sua più grande dissoluzione, 
e la urgenza delle più difficili circostanze politiche me ne 
avrebbero dovuto distogliere , io con tutta lealtà mi vi pre

stai. Io mi vi prestai stimolato solamente dalla fiducia che 
avrebbe potuto'rendere un qualche bene quel severo , e 
indeclinabile sentimento di ordine , e di disciplina che è 
nel mio carattere , nelle mie abitudini *, nelle mie convin

zioni ; il qua! sentimento è 1' Unico principio vitale nella 
milizia i è l'nnieo mézzo salvatore della patria. 

Ma trovandomi nella trista necessità dt transigere coi 
miei propositi, co! mio carattere, e con quanto io reputo 
knio dovere ,nè comportandomi la coscienza di farmi mal

levadore di quei mah à cui me impedito dì provvedere se

eondo che detta la itiia ragione., domando che mi si conce

da di dimettermi dall'assunto incarico , non che da quello, 
di Sostituto del Ministero, sentendomi ben pago di ritorna

re nella vita privata a quel modo che ne uscii, e là atten

dere che altri fjiù venturato di me adempia a quello che 
io non cessai d'affrettare con tutta la lealtà del desiderio ,. 
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con tutto le possibili forze , colf intero sacrificio di me 
stesso. 

Koma 1 Aprite \ *to 
ALESSANDRO MAGGIORE GALANDRELLI 

w 
Coslilnente Homaìia 

Tornata del 3 Aprile 
PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAVAIlTE 

• Letto il processo verbale dell'ultima seduta viene ap
■ ^ 

provato, 
Si fa l'appello nominale. E' presente il numero legale 

di Deputati. La seduta è aperta. 
Si legge lettera di Clemente Vanzì, e Francesco Mai

nardi i quali rimettono un Idrogetto per raccogliere,dena

ro dietro volontarie offerte nelle quattro Legazioni, e ar

f ruolare uomini di sperimentato coraggio, e di non dubbia 
fede, il tutto per i bisogni della guerra in difesa della Re

pubblica, e della causa dell' indipendenza. 
Letto il progetto medesimo sì rimette al Triumvirato. 
Si legge indirizzo del Circoli Bolognesi,, eccitanti l'As
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o taicno eSlesa che dovesse darsi alla Guardia Nazionale ed alla Po
polazione nella fazione che si andava a combatlere: avevasi dalla 
maggiorità del Municipio fidùcia, che, limitandosi la Guardia Na
zionale a secondare la difesa del Castello e dei fiume Po, sarebbe 
stata la Città rispettata. — A questo parere non si accostavano 
altri Membri tìel Municipio. — Ma tulio fu deciso poi a mezzo
giorno sulla spianata istessa del Po, dove, essendosi da una parte 
numuros i della Guardia Cittadina espressa la ferma volontà di 
combattere per impedire d'ogni parte l'ingresso del nemico in cit
tà, si deliberò per acclamazione colFannuenza anche del Sindaco 
■e dei Consiglieri che trovavansì presentij che la Cìtlà si sarebbe 
difesa con tutti i mezzi, e si ordinarono le barricale , una delle 
quali a porta Po fu tostò incominciata dai Militi é dal Popolo, con 
collocarvi cinque o sci alti carri di letame, che trovavansi in vici
natìza. L'Avvocato Vallegia era Stalo da alcuni mìliti incaricato 
■ del domando momentaneo, e tosto egli mandò a formare la bàrri
. cala a porta Peperone, altra delje porte esposto all' invasione ne
mica, e si accìnse ad ordinare meglio le barricate di Porta Po. In
tanto due militi si presentarono al Governatore del. Castello, dove 
trovarono già il Sindaco ed un Consigliere del Municipio, per an
nunziargli la presa determìnaziono , invocando da lui tutto quel 
soccorso e quelle munizioni che gli sarebbe stato possibile dì por
gere alla Città. 

Appena erasi finita questa missione, che F Austriaco cominciò 
<wn due o tre pezzi Un fuoco attivo ^ ma poco poderoso contro il 

scmblea a prontissime energiche misure per gli affari del

la guerra. 
Camba relatore della Commissionedellé petizioni fa rap

porto. sopra varie particolari petizioni. 
Pìlopanti. In nome della Commissione apposita fa rap

porto relativamente agi' Impiegati dell'Assemblea. 
L'Assemblea risolve di ritenere per definitivo e stabile 

il quadro degli impieghi'ed Impiegati fissato dall ufficio 
dell'Assemblea medesima. 
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Sull'osservazione fatta da un Membro della Commissio

ne delle petizioni sulla quantità di ricorsi di cui deve oc

cuparsi, l'Assemblea* risolve di aggiungere altri cinque 
membri alla Commissione delle petizioni. 

Per mezzo d'estrazione a sorte si aggiungono 1 Deputa

ti Causanti Antonio, Serpieri Enrico, Angolini Alessandro, 
Pennacchi Giovanni, Valenlìni Vincenzo. 

L'Assemblea inoltre sopra proposi z. d'uno de'suoi mem

bri risolve di occuparsi per mezzora in ogni seduta a sen

tire il rapporto della Commissione delle petizioni. 
Si leggo Una lettela del Triumvirato che rimette un 

Progetto di Decreto; domandando che sia discusso per ur

genza. ' 
SÌ legge il Progetto, ed in seguito di breve discussione 

rimangono adottate le seguenti disposizioni; 
Art. Primo. L'Edifizio che già serviva al Santo Uffizio 

resta fin dora assegnato ad abitazioni di famiglie che sa

ranno alloggiate con tenui pigioni posticipate. • 
2. E instìtuita una Commissiono composta di tre Bap

prcsentanli del Popolo, e due Ingegneri Civili, per la pron

ta esecuzione del presente Decreto, 
A) Ricevendo le istanze delle famiglie e individui di Ro

ma che domanderanno di essere alloggiate in quel locale, ' 
preferendo i più bisognosi. 

B) Facendo eseguire nel locale i lavori necessarj per 
rendere quell'edifizio adattato al nuovo uso cui viene de

stinalo. 
C) Assegnandole abitazioni, fissandole pigioni ec. 
D) Formulando un regolamento per la successiva con

servazione di quel locale ec. 
3. Non potranno aver luogo in nessun tempo e modo 

subbaffilli delle abitazioni che verranno assegnale come ( 

sopra. 
4. La Commissione anzidetta si adunerà per dare prin

cipio alle sue imeombenzein quel giorno, che verrà fissato 
dal Triunvirato. 

Steròtni. Propongo che senza indugio, altri locali appar

tenenti allo Corporazioni religiose sìeno destinati) ad allog

gio di. famiglie bisognose alle stesse condizioni che sì adot

tano.pel locale del Santo Uffizio. Sviluppa la sua propo

sizione. 
Nasce su di cjò. (Unga ed animata discussione, non già 

sulla massima, ma bensì sul modo di adottarla, se cioè 
debba la proposizione Sterbini essere adottala cóme artì

colo aggiunto alla legge testò decretata, oppure formulane 
do una nuova legge. 

Parlano diversi Deputali, e replica alcune volle Ster

bini, le cui osservazioni sono accolte con unanimi applausi. 
Coccanari Per ammendamento propone cho il benefi

zio che colla proposizione Sterbini sì vuol accordare agli 
abitanti di Roma sìa esteso alle Provincie. 

L'Assemblea adulta rammòndameuto. 
Di concerto eoi .Deputato Sterbini si fa una correzione 

al terzo considerando della legge, mediante cui resta la 

-..: ?*'* -'.t -i-u-

Castello dal quale si rispose con un fuoco cosi sostenuto e preciso," 
che fece ammirare fa bravura e fa risoluzione dd Governatore e 
degli artiglieri che pure erano in picciol numero. Il fuoco durò por 
circa 3 ore contìnue, ed alcuni razzi di quando in quando rivol
gevansi alla Città dove fecero poco danno materiale, e non si do

■ 

vette piangere che la morte della Damigella Morbclli i che ebbe 
la faccia colpita dallo scoppio di una granata. La Guardia Nazio
nale prese parte a questa fazione dalla lesta del Ponte, e dalla por
la Po. Varii individui, di cui saranno a suo tempo pubblicati i no
mi, mantennero una viva fucilata, a cui rispondevano di quando 
in quando i bersaglieri Austrìaci collocali sotto la lesta opposta 
del Ponte. L'azione dei fucilieri non s'ingaggiò tuttavia né di qua 
nò di fa in modo veramente deciso, poiché gli Austriaci per sot
trarsi,al fuoco micidiale della Fortezza sì appiattavano sotlo il ver
sante del Ponte. La Città non ebbe a lamentare in qucsF azione 
che qualche leggiera ferita occorsa a qualche combattente.' Dopo 
3 ore circa il fuoco del cannone nemico cessòj il cannone del Ca
stello lo fuiminò ancora per qualche tempo mentre si ritirava; la 
Cavalleria non si vide più dopo qualche istante, e non ricomparve 
che verso sera in lontananza. La Fanteria si collocò nei eampi in 
vista della Cìtlà e fuori dal liro del Castello. Una linea di. bersa
glieri movcrasi sempre ad, una grande distanza dui bìvaque. 

La notte fu fredda e tempestosa, ed un cupo silenzio non inter

rotto che da! passo dei militi regnava per la Città. — Gli austriaòi 
fecero varii fuochi., '— Il Castello di quando in quando gli andava 

proposizione stessa implicitamente adottata, 
Letta la intiera legge viene appruvata. 
Presidente. Comunicherò all'Assemblea le noli210 che 

mi vengono partecipate dal Triumvirato. 
Le notizie di Genova continuano buone. Nel Piemonte 

Alessandria ha dichiarato non voler ammettere gli Austria

ci. In generale non si vuole riconoscere l'armistizio. 
In Genova si preparava là rivoluzione! Sembra che la 

truppa non farà opposizione. Il Corpo Lombardo chiamato 
a Genova si trova già in Tortona, Casleggio, e contorni. 

Ruone nuove dalla Toscana. Pare certo che Funificazio

ne sospesa per Un momento sarà pronunciata. 
Queste notizie sono accolte tra ripetuti evviva 
Rapporto sul progetto dijeggc relativo agli assegui, e 

Giubilazioni degli Impiegali.
■ 

L'Assemblea risolve di rimettere il rapporto alle Com

missioni di Grazia e Giustizia, e di Finanze. 
Essendosi da qualche deputato'fatto osservare che la 

Commissione di Finanze è imcompleta per l'assenza l̂i al

cuni de' suoi membri: 
L'Assemblea risolve d'aggiungere cinque nuovi membri 

alla Commissione delle Finanze, e che sìeno scelli dal Pre

sidente. 
r 

Il Presidéate sceglie i. Deputati Simeoni, Cannonieri, 
Muzzarelli, Onofri, Camerata. 

Si dà lettera di un ricorso di varj Impiegali alla Deposi

ria Generale, i quali osservano che quaranta di loro non 
hanno adorilo alla Repubblica, e che perciò devono essere 
dichiarati dìmìssionarii. Che ciò malgrado il Ministro, in

gannato da false supposizioni; prosegue a valersi dell ope

ra loro. ' 
L'Assemblea risolve di rimettere il detto ricorso al Triun' 

■ 

virato perchè faccia eseguire la legge. 
Si dà lettura del Rapporto sui danneggiati dall'Aniene, 

e sulle conclusioni della Commissione 1 Assemblea risolve 
di aggiornare questo aliare ad altra seduta, affinchè possa 
essere ullcriormente studialo, a seguito dei nuovi docu

menti, ed informazioni pervenute. 
Si legge il Happorto suH'Amniendamenlo proposto dal 

Deputato Galletti alla leggo 12 Marzo scorso. 
Sia stampato, e distribuito per essere discusso nella se

duta di dopo domani. 
Sì dà lettura di un [Rapporto sulle discipline pel bollo 

dell'oro, e dell'argento. 
SÌ rimetta al Ministro dello Finnnze. 
La seduta è sciolta alle ore 2 J[2 

? £ 
B.03CA 5 aprite 
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FIRÈKTZIE 3 / Marzo. 
L'ASSEMBLEA [COSTITUENTE 

AI TOSCANI 
Nei gravi momenti in cui versa la Patria i vostri Rap

presenìanli non debbono tacere. Sono noli r disastri delle 
armi Piemontesi. Ma Dio noniha abbandonata l'Italia , e 
noi dobbiamo perseverare nei generosi propositi fidando 
in lui enel nostro diritta. 

Un Popolo che non vuole morire non muore Uni pugno 
d'uomini risoluti a lutto sacrificare per la patria basta a 
crearne migliaia, 

Vorrai tu , o Popolo Toscano . che le orde Croate de
vastino i UKH Campi, saccheggino le tue Case , incendino 
i tuoi Castelli , facciano caserme militari delle lue magni

molestando. — La Guardia Nazionale vegliava alla testa del Pon
te in gran numero. 

Intanto il Municipio elio Irovavasi già da due giorni in perma
nenza, prevedeva che la giornata del 25 sarebbe stala l'orse deci
siva. Si.scriveva d'accordo collTnlendentePinizzardi iu Alessan
dria per munizioni e un pronto sussidio d'uomini, si tentò dì aver 
notizie delTArmata a cui il plico diretto un giorno prima dal Com
missario Regio Mellana non aveva potuto pervenire*, si diedero di
sposizioni per esplorare se l'austriaco passasse il Po superiormente 
od inferiormente al Castello, e si distribuirono quanti fucili e mu
nizioni erano in pronto ai generosi popolani ed ariieri della Città
e dei Sobborghi che venivano in gran numero .a ricliicdcrgli. — 
Si perisò a meglio ordinare le barricale, dov'erano già rozzamente 
iniziate, e stabilirne altre nei luoghi opportuni. L'Intendente in
caricò verso sera lingegnere Cavaliere Pietro Bossp della difesa 
generale, il quale la assunse con tutto animo ordinando e traccian
do, e facendo eseguire nella notte stessa le barricate a tutti i pun; 
ti importanti e dando tutte le disposizioni correlative alla difesa 
stessa. —Queste barricate ['ormale di carri rovesciati, di bolli, e 
varie materie, vennero quasi per intero fatte dai Cittadini volon
tariamente, e fiancheggiate da un fosso: benché semplici, esse fu
rono di'grande sussìdio pel giorno seguente, e breve ìavovo avreb
be bastato a renderle compiute, ove gli auslrtiici avessero mìnae
ciato di passare il Ponte. 

{Sarà continuato). 



Ì ! ! !NK£SJ£»» 

lìcbo Chiese e delle tue Gallerie ? Vorrai die i figli strap
pati alle madri dalla leva Tedesca vadano soltoil vessillo 
giallo e nero a combattere in lontane regioni , e contro i 
loro stes'si fratelli ? 

Nò nò ; Dìo ti'diede le fortezze dell'Appennino. Giova
ni Toscani l'ale a gara a chi sarà il primo a mosinirsi sen
tinella avanzala lassù in faccia al nemico 1 Sacerdoti hene: 

dite le bandiere dei combattenti ! Mudri gloriatevi d'aver 
dato la vìla a un eroe ; I Deputati del popolo resteranno 
ai loro scanni Quando la Patria comballe , il vero Parla
mento è sotto le tende del campo. 

Tregua siile declìiinazionie alle private querele. L'allet
to dì patria ci siringa tulli in sacra falange. Fummo accu
sati dì popolo ciarliero , buono soltanto a fare rivoluzioni 
coi fiorì e coi canti. Rispondemmo col nostro sangue sui 
campi Lombardi. E qui dove sono tanto maggiori gli inci
tamenti , qui dove ogni sasso è memoria gloriosa , smen
tiremo l'eroismo delle rive del Mincio ? 

Tuoni il cannone sui gioghi dell Appennino. Come alla 
tromba dell'Arcangelo , Italia sorgerà alla nuova chiamata. 
Genova la patria di Balilla s'agita come mare in burrasca; 
fremono le città Lombarde ; il Piemonte anela vendicare la 
solTerta ingiuria. Koma ci stende la mano , Venezia rispon
do dalle gloriose lagune. Dalla stessa Germania si promet
tono aiuti al nòstro vessillo ; poiché i popoli tutti hanno 
solidarietà dì sventure è di glorie. 

Toscani I O il sommo del vitupero , o il sommo della 
gloria valtendono. Se non risponderete alla nostra chiama
ta noi ci nasconderemo per vergogna la faccia. 

Sarebbe menzogna , sarebbe rappresentanza di scena 
4ina Assemblea elctla a costilmrdMa libertà , se la libertà 
slessa non trovasse chi volesse immolarsi per lei. 

All'armi! allarmif ' 
Firenze 30 Marzo 1849. ' 

taoDEKfA 50 marza 
NOI FRANCESCO V. 

Per la Grazia di Dio Duca di Modenacc.ec. 
* * 

Si è avverata del tutto, e più presto ancora che si potesse spfc
Tare, la lusinga die avevamo dichiarato col Nostro Proclama del 
■14 corrente di riporre nella Divina Provvidenza : la giusta causa 
Irimifò*, l'Annata Sarda, benché combaltcsse con valore, hi disfat

ta. Una pace onorevole, e per quanto è a ritenersi duratura, va 
fra non molto a conchiudersi, e quindi cesserà con essa quello sta

to penoso dì agitazione, in cui da un anno incirca ebbero, a tro

varsi questi domimi. 
Fa d'uopo che ora tutti gli amici dell'ordine e del Noslro legit

timo Governo si scuotano, e che deponendo ogni timore cooperi
no, per quanto da loco rispettivamente dipende, al mantenimento 
della pubblica e privala tranquillità e sicurezza con quello spìrito 
dì unità, di attività è di vigore che finora fu proprio di coloro che 
si mostrarono avversi alla causa della Religione e del Trono. 

AlPopposto essendo a Nostra cognizione clic alcuni in questo 
breve periodo di crisi commisero, ed eccitarono altri a commettere 
atti di aperta rivolta contro la Nostra legittima Aulorilà, violaro

no le.proprietà altrui e gravemente offescro le persone, determi

niamo che debbano essi giudicarsi da una Commissione Militare 
residente in Modena. 

E siccome la Popolazione di Campagna si e a Noi mostrata de

vota in ogni incontro, e l'abbiamo in singoiar modo anche rileva

lo nella circostanza che ci siamo'trasferiti dalla Capitale a Brc

secllo, cosi vogliamo loro esprimere la Nostra riconoscenza come 
pure manifestiamo la piena nostra soddisiàiionca tulli coloro c!ie 
iu tempi cosi diHìcili non hanno punto mancalo a quei doveri, che 
sono propri! d" ogni buon suddito e che hanno date non dubbie 
•prove"e per loro onorevoli di sincero'e fedele attaccamento alla 
Nostra Persona. 

+ 

Sìa pur noti alle Nostre truppe che la condotta dalle medesime 
tenuta in questi giorni ha in ìNoi resa maggiore la confidenza) che 
in esse avevamo, e che !o spirito di cinsi sono mostrate animato 
Ci rende certi che possiamo in ogni evento contare sopra il loro 
coraggio. " . 

Dato in Brescello questo giorno 29 inarzo 1849. 
FRANCESCO.' 

T A R M A 50 marzo 
Ieri in occasione della rhiamata generalo della guardia 

nazionale si lessero le seguenti parole del nostro lenente 
■colonnello. 

Militi Concittadini ì 
" Llnìmmeusa sventura ci ha colpiti. Sono otto giorni , e 

i nostri cuori esullavauo riabbracciando le truppe Piemon
tesi; sono otto giurili, e le nostre contrade echeggiavano 
di evviva ai nostri fratelli giunti fra noi per propugnare la 
causa dcIITtaliana Indipendenza ... ed oggi il dolore ci ren
de muti, e il lutto cuopre f infelice nostra patria. In tali 
circostanze è neccss.irio che ogni cuor generoso si dimo
stri forte nella sventura , e non ceda all'angoscia, che ci 
opprime. I nostri fratelli, le nostre famiglie confidano su 
voi, riposano sul v.oslro onore, sul vostro amore al paese, 
e voi corrisponderele al cerio alle loro Speranze. Ora che 
le truppe Piemontesi hanno lasciata la città , la guardia 
nazionale è la sola forza, alla quale sono affidale le fami
glie e le proprietà nostre. 

Voi non mancherete ai vostri dovevi, la guardia nazio
nale non verrà meno anche nella critica posizione presen
te a quel generoso contegno, che seppe serbare. So bene 
anch'io essere assai doloroso l'agire in modo non confor
mo al desiderio dì lutti, ma in questi momenti ò primo no
stro dovere l'armarci di coraggio civile. 

Voi, che colla speranza di essere utili aH'inielico Italia 
■non guardaste a,dolorasi sacrilizìi, voi, che avreste data 
la vita pel trionfo della nostra causa, vorrete ora non pre
star foivj'a alla difesa delle vostre famiglie e a garantire 

la pubblica sicurezza? No: ciò non può essere, ed io sono 
persuaso che vorrete adoperarvi con eguale attività, eguale 
zelo come per ìo passato, Colla (xmp'ìraziottc vostra, col vo
stro appòggio, io non lascerò di tentare ogni mezzo per 
corrispondere alla confidenza, di cui mi onoraste per giocoi 
vare al noslro ^sventurato paese; ed aliinchè col rimanere 
a vostro capo io possa realmente assumere ogni respon
sabilità, e allineilo il paese possa in me ed in voi riporre 
intera fiducia, ò duopo che voi mi dichiariate di unirvi ai 
vostri capi, per esser pronti sempre a qualunque occor
renza, a qualunque servigio Io ve lo chieggo, io Io implo
ro dal vostro palriotlismo. 

Questo è l'ultimo sacrifìcio , che vi domando, e da yoi 
ottenuto, potrò dire con gloria: a La guardia nazionale di 
Parma fino all'estremo non venne meno all'aita missione». 

TOKiNo 28 marzo ore 1 L. pom. 
La deputazione inviata dalla Camera a Vittorio Ernma

nuelo non fu accolla ; il re le fece diro che sarebbe avvi

sata quando stimasse ricevcrlal 
l'incili e Delaunay sono in conferenza col re. 
Un numeroso assembramento fu sciolto solto le finestre 

del ministero, dalla lìnea e dalla guardia.nazionale; nume

rosi drappelli di cavalleria percorrono lo sirade. La città 
è in uno stato allarman|e. 

29 marzo 
L 

Il Ministero è definitivamente composto: 
Cav. Gabrielli De Lauwy Ministro Segretario di Slato 

per gli allari esteri, presidente del Consiglio; 
Cav. Pier Dionigi Pinelli Ministro Segretario di Slato 

per gli altari dellTuterno. 
Barone Luigi Demargherita, Senatore del Regno, Guar

dasigilli, Ministro Segretario di Slato per gli affari eccle
siastici di grazia e giustizia; 

Cav. Enrico Morozzo della Rocca maggior .generato Mi
nistro Segretario di Sialo per gli affavi di guerra e marina; 

Commendatore Giovanni Nigra, Ministro Segretario di 
Slato per gli affari delle finanze. 

Cav. Gian Filippo Gahagno, Ministro Segrelario di Sta
lo per gli alVari dei lavori pubblici, agricoltura e com
mercio. 

Cav. Cristo Furo Màmelli, Minislro Segretario di Stato per 
l'islruzione pubblica, 

Abate Vincenzo Gioberti, Ministro Sogrotario di Stato 
senza portafoglio, incaricato inlerinalmente del portafoglio 
dell'istruzione pubblica 

La Camera dei Depulatì dopo la veriluazione di 
varie elezioni, udì lettura d'una Ietterà del Prefetto della 
Corte, nella quale è significalo al'Presidente die S. M. 
era mollo occupato quando si andò a Palazzo, e farà co
noscere l'ora opportuna. 

La seduta sospesa alle A pom., fu di nuovo proroga
ta alle 8 (U sera per'udire alcune comunicazioni dei mi
nistri,. 

La Commissione diede conto della sua missione. Il re 
ringraziò la Camera; che le condizioni imposte dal trion
fo del nemico affliggevano l'animo suo che avea ottenu
to fossero alleviale in parie e sperava divenissero an
che meno onerose; accetta l'offerta' della nazione di vo
ler concorrere a proseguire Sa guerra d'indipendenza pro
mettendo di non volersi dipartire dalle orme calcate dal 
suo Genitore. 

Essendo giunti i ministri Pinelli o Nigra, il primo .dis
se che il ministero aveva preso in seria considerazione 
le condizioni deHarmislizio e credere che gli artìcoli che 
riileltono la polìtica non possano essere accettati che dal 
parlamento mentre gli altri sono estranei al potere ie
gislalivo. 

Assicurò aver fatto il possibile perchè il nemico non 
occufii la cittadella d'Alessandria e Spera di riuscirvi. 

Tecchìo domandò ĉ la flotta sarebbe richiamata. 
Pinelli rifiutò rispondere. 
■Viene deciso un Comitato segreto.' 
La Seduta è sciolta. A domani i parlicolnrv. 

imiliìZZO OKLLA CAMERA DFl OEPUTATC 
ALLA MAESTÀ* DI CAULO ALBtiLVm. 

■ Sire ! 
Fra questo lutto della Patria ., fra questura misleriosa di casi , 

i Deputati del Popolo subalpino vengono a riverire in Voi la mae

stà della sventura : vengono a Sciogliere un sacro debito in nome 
d'Italia tutta. 

r 

Nw comprendiamo , o Sire . l'alto vostro dolore ; noi sentiamo 
tutte le ambasce del vustra cuore di He , di soldato , di ciundinu, 
e n'speUi.imo la risoluzione a che .vi siete coudottu. 

Ma sogli errori della fortuna e degli uomini hanno indotto iu 
Voi Io sconforto delle aldine nobili e granài , non vi hanno certo 
scemala la lede nella causa di cui vi Cesie il .soldato , e di die ora 
siete ìl.inartire più venerando.Essa del vostro martirio sì.t'n più 
grande , più sacra : essa ne trae nuovi doeumonli da opporre ai 
ciechi sospetti delle parti , nuovi argomi'iiti per insegnare ai pre

sentì ed ai futuri che il suo tvinnl'o esige i più grandi sngrlfìcii. 
E a questa causa , o sire , il vostro nome , conseerato dalla glo

ria e dalla sventura , sarà pur sempre un vessillo , ima tWsta. No; 
il vostro arringo non è compiuto , perchè su tutte .le, labbra , iu 
tutti i cuori risup/ia (incora quella niaguanniia vostra parola che 
tanto ci confortò , dopo i primi disastri : La causa della italiana 
indipendenza non. ù perduta. 

Voi siete consociato , o sire , a tutte le vicissitudini di questa 
gran causa ; ed anche scomparendo dalla scena in cui si agitano i 
suoi destini , rìmarrele del. continuo nel pensiero, nelPaniinb . 
nelle, speranze dei suoi propugnatori. 

No , o sire ; togliendovi agli sguardi del vostro popolo , voi non 
potete venir meno nella sua amiuiraziutie > nella sua gratitudine , 

■ 

nolPamar suo. Voi vivrete con noi hi quello slatutuiiri quale ave
_ ■ * 

te affratellati i vostri coi nostri difilli, in quelle liberali istituzio

ni di che secondaste 1' incremento , in quegli ordini milUari che 
provvidamente tentaste dì ampliare : vìvrele in perpetuo nella 
memoria nostra e dei futuri, esempio unico ed imitabile del re 
ciltadino e soldato , educato alla scuola dei nuovi tempi ed inve

slilo della aiira loro. ■ . 
Singolarmente , o sire , voi vivrete nel vostro augusto Figlio 

e successore a cui saranno luce i vostri esempi, ed a cui , depo

nendo la corona , voi insegnate a che sole condizioni si possa di 
questi giorni nobilmente portarla. Voi , sire , voi avole Voluto 
precorrere «il giudizio della storia e dei posteri : e lo potevate. 
Dio vi conceda le consolazioni della calma solinga , ed il silenaio 
pensoso in che avete voluto rifuggirvi. Vi seguiranno nel vostro 
ritiro assai cruoioso . assai gloriose memorie. Possano le une pas

sar leggiere sul vostro cuore 5 possono le altre soavemente ricon

fortarvi. Di questo noi vi stiamo in fede , che vi accompagneran

no sempre i voli della graliludine , della riverenza', dell', affatto 
del Popolo subalpino , di quegli altri popoli infelici che voi anela

vate di rifare italiani , dì tutta Italia a cui il nome diCarlo Alhor

lo sarà il glorioso simbolo delle sue non periture speranze; 
G E N O V A 29 marzo 

Oggi verso sera fu affissa sulle cantonate una prote

sta del Console Inglese. Non passiamo trattenerci d^K 
f osservare chein Genova non sonotumulli. L'universali

1 ■ 

tà dot cittadini rappresentata legalmente dal Municipio e 
dalla Guardia Nazionale maturamente discute i p'roprii in

teressi nel senso medesimo dei .suoi Deputati al Parla

mento Nazionale fCorr. Mere) 
30 marzo 

L 

Ieri sera una folla sterminala di popolo si radunò sotto 
il palazzo Civico, chiedendo istantemente d èssere armala. 
Una deputazione di Guardia Nazionale si recò sul momen

to al Municìpio esprimendo ed appoggiando fé domande 
popolari. Le venne risposto che il generale della guardia 
avrebbe d'accordo col Municipio indifatamentc formato dei 
ruoli per l'ampliazione della guardia nazionale distribuen

do quel numero di fucili che sarebbe stato giudicato con

veniente. 
» 

La decisione riferita alla folla parve dilatoria e non ap

pagò gran fatto; ma il comaudaule Avezzaua essendosi mò

strato, il popolo (rampiillamculc si sciolse. ■ 
Intanto nel dopo pranzo era stata convocata slraordina

riamenlc la Guardia Nazionale che numerosissima rispose 
alla chiamata. Le piazze furono sino ad ora tarda occupa

te da intieri battaglioiu, ondo impedire i disordini che i ne

mici del pubblico bene avrebbero potuto suscitare. Il Sin

daco ed il generale s'intrattennero con tutti i drappelli r i 

petendo di quanto disonore saremmo coperti accettanti» 
un così vergognoso armistizio e raccomandando l'unione e 
la disciplina. 

Gengva tiene e conserverà quel mirabile contegno che 
la costituisce palladio della libertà. . (Carr, Mere.) 

INDIRIZZO DEL MUNICIPIO ALDKPCTATI 
DI TOMNO 

t 

Una sventura inaudita ci colse, ma non ci opprime. 
Fra Forrcndo suono delle noiizio che aunuuziarono il 

subitaneo rotescio duna impresa illuminata da tante spe
ranze, la vostra voce pervenne a noi come salutare con
forto. • 

Avete colla dignità d'uomini liberi deplorata la sorte 
che in solo giórno, per le trame d'interni nemici, colpiva 
esercito e He. 

Avete protestato con fremito non inferiore a quello del 
popolo che rappresentate, contro Y iniquità delle condi
zioni proposte in un armistizio funesto all'onore ed all' in
teresse nazionale. 

Deputali ! Il Municipio di Genova d'accordo conquesta 
brava Guardia Nazionale può assicurarvi che questo po
polo sta con voi, colf more e coli' interesse nazionale: ap
plaudisce a' vostri alti, è pronto a .sostenerli colle sostanze 
e col sangue, 

11 Municipio di Genova, a nome dì questo popolo vi fa 
sapere elio la città d' infausta memoria per l'Austrìaco tra
rolnnleandrebbe orgogliosa di offrire sicura sede ad un 
PnH.amcnlo che sostiene la dignità della patria. 

Venite ! da questo l'ermo propugnacolo sì trattino le 
condizioni, non dalle pianure aperte al nemico, dove una 
pace vergognosa diviene conseguenza necessaria del mi
serabile armistizio. 

Venite ' Circondatovi delle forze che ancora esistono; il 
decoro delle antiche bandiere parla nel cuore del soldato 
Subalpino, e l'entusiasmo del popolo deve" ravvivarsi intor
no alla munita residenza de' suoi rappresentanti. 

Venite'. Voi lo avete detto; da Alessandria, dall'Appen
nino, dal centro di Genova può sostenersi la causa del pae
se, e della minacciala libertà. La vostra risoluzione incite
rà nella bilancia mi peso decisivo. 

K voi dite al nuovo ite che l'nmiliazìoue del paese lo 
umilia; che il nemico da luì tante voile affrontalo ìu campo 
satfà il suo tiranno ed il suo carneiìcc se riesce ad impor
gli palli ignominiosi, ed a staccarlo dalla causa del po
polo. 

SAVOIA 

Chanabery fu a' passati di alquanto commossa per la 
presenza <lcl general Broglia, Nelle sere dui 21 e del 32 

' » 

» 



cinque o sci mila persone portavonsi al castello ed ivi 
cantando una mordace canzoncina dell'occasione, accom

pagnata dai fischi, ed interrotta dì tempo in tempo du 
grida e da motti pungenti, vollero attestare al generale 
ì sentimenti che verso di luì nutriva la popolazione. Del 
reslo nessuna violenza ebbe luogo, ne alcun disordine. 

■In seguito a tali scene, l'intendente generale emana

va mi proclama in termini alquanto minacciosi e cho fe

cero .grave e disgustosa impressióne nella maggior par

te dei cittadini. .' , 
Dìcest del resto che il general Broglia sarà allontana

to da Chambéry. Ciò varrà ad evitare dispiacevoli av

venimenti. [Il Nazionale) 
La gazzetta di Milano porta il seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
* Quartier generale di Novara %!) marzo 48£9 

'Soldati' voi teneste gloriosamente la vostra parola; in
cominciaste la bampagna contro un nemico a voi supe
riore in numero, e la terminaste vittoriosamente iu 5 gior
ni. La storia non vi contrasterà la gloria, che non, vi sia 
un esercito più valoroso e più fedele di quello , onde mi 
iu aflì'dato il comando supremo dal mìo imperatore e si
gnore. 

Soldatino vi ringrazio in nome dcH'impcratorc e della 
patria delle vostre valorose gesta, della vostra devozione, 
della vostra fedeltà. Rattristalo fermasi il mio occhio su 
questi colli dì sepolcri dei nostri fratelli in'glorìosa lolla 
caduti ,* io non posso rivolgere la mia parola di grazie ai 
sopravivenii senza commovermi alla rimembranza di quel
li che non sono più. 

. ^ Soldati! il vostro più ostinalo nemico Carlo Alberto è 
disceso dal Irono; io ho conchiuso col suo successore, il 
giovine re . un armistizio, che ci offre garanzia pei'.una 
vicina.conclusione della pace. 

Soldati! Con giubilo, voi n'eravate, lestimon.ii, ci ha ac
colti il paese de! nostro nemico, che in noi vede i salvatori 
dell'anarcliia e non. gli oppressori; voi giustificherete que
ste aspellazìoui, e proverete al mondo con rigorosa di
sciplina, che i guerrieri dell'Austria sono altrettanto for
midabili nella lolla quanto pieni di onore nella pace , che 
noi siamo venuti per conservare e non già per distrug
gere. 
■Aspetto di conoscerei nomi'di quei valorosi che si di

stìnsero particolarmente , onde fregiare sul momento il 
loro petto dèi contrassegni gloriosamente acquistati, o po
ter implorarli da S. Itf. l'imperatore. 

■ RADETZKY FelciMaresciallo. 
I r ' ' 

. Francia 
VAniox 25 Marzo 

[ E di ritorno a Parigi la principessa Lievcn dove dìcesi fisserà 
la sjia residenza. Ora senza perìcolo d'essere smentiti diremo che 
la.:principessa russa è il precursore del sig.Guizot. L' antico mi
nistro di Luigi Filippo, che aveva prima rifiutato la candidatura 
di deputato a Lisieux ha ultimamente scritto ad uno di quel col
legio, che esso defìnitivamcnle accettava il voto de'suoi antichi 
amici politici, e che ora.deciso di (ornare nell'arena politica. 

— Mons. Wiscman ha inviato al Cardinalsegretario di Slato 
in Gaeta la somma di 30^000 franchi, prodotto d'una prima que
Uua fatta nel distretto di Londra in favore del sovrano Pontefice. 
L'Irlanda ha gii latto un invio di 150,000 franchi.

( Ere Nouv. ) 
MARSIGLIA 

■ H 

Scrivono da Marsiglia, che erano state fatte richieste d' armi 
per conto della Repubblica Romana a diversi negozianti dì quella 
città, ed uno dì questi aveva già adempito alle necessarie formali

tà di.dogana pcrTimbarco di fucili su un bastimento che slava 
pev mettere al)a vela, quando e giunto un dispaccio telegrafico da 
Parigi con cui si ordina al direttore di dogana dì negare qualunque 
permesso di uscita e d',opporsi a qualunque esportazione d' armi 
destinate per gli stati romani. 

' "  .  ,■ ■ ■ TOSONE M Marzo 
Qui regna un gran movimento. Una parte delle truppe recen

temente giunte in questa città sono acquartierate nei forti. . 
Tutto Si .dispone per un prossimo Imbarcò delle truppe ; ma le 

intenzioni del governo della Repubblica non sono ancora ben ma

nifeste. Infanto v*è luogo a credere che i movimenti delle nostre 
truppe saranno subordinati alla piego cho prenderanno gli avve

nimenti in Italia. Checché ne sia, la flottiglia a vapgro organizzata 
nel nostro porto è pronta a partire al primo ordine elio riceverà. 
. Sono slati imbarcali sulle fregate a vapore cho fanno parte del ' 

laspedizionc alcuni pezzi di grossa artiglieria e considerevole quan

tità di munizioni. L' amministrazione militare ha pure chiesto a 
quella delia marina una.quantità di biicòtto. 
. Non è punlQ quisiione del ritorno della nostra squadra tìtmdin: 
parecchi bapliinentì.di commercio sono stali presi a nolo dall'am

ministrazione della marina, ed bau caricalo considerevole quantità 
di vettovaglie per recarle Mia dett.'a squadra. " (Toidomais,) 

■ 

gì! 
.MA3BK1© 41 Marzo 

■ • 

4 il, Sonatore Galiano interpellò ieri in Adunanza pubblica il Go

verno sulla progettata spedizione a Roma, li Presidente del Con

sigliò Narvacz dichiarò che in fatti il Ministero aveva olVerlo il suo 
aiuto{il Papa; e che non fallìrobbo alla sua promessa. 

Abbianio poi la conferma oflìcialc che la spedizione è stata ri

solala. ' . . ■ (Siglo). ' 

Germania 
V I E N N A 24' morso 

Il Lhyd d'oggi ha quanto segue: le notizie della Tran

silvania sono allligeuti. Mentre il gen. Puchncr si era a

vauzato vittoriosamente contro gli Sczcckli, il gen. Rem 
raccolti 12000 uomini attaccò Hermannstadt dove erano 
3000 russi. Questi si difesero valorosamente, ma sopraf

falli dal numero dovettero cedere e ritirarsi, sgombrando 
la citth insieme a molti dei più distinti cittadini. Beni vi 
entrò, e dopo avere,colle sue schiere esercitato ogni sor

ta di devastazioni si ritirò di nuovo dalla città. 
(Costituzionale) 

j - f t j . 

OSSERVAZIONI SULLA. NUOVA LEGGE 
' DEL DEPUTATO ANTINOR! 

Intorno alh giubilazioni del Soldati feriti in Battaglia 
■ . 

La petizione letta dal Deputato Gajanì nella tornata del 20 .marzo 
dopo aver fatto conoscere l'hisuftìcenza della leggo del 5 genna

io, perchè ai feriti in battaglia assegnava la giubilazione del solo 
terzo del soldo, conchiudeva esser (f uopo di una nuova e più 
giusta legge) la quale a seconda delle esigenze della civiltà e del

l'umanità assicurasse meno disagiata e pia decorosa esistenza, 
a gaanti ebbaro ed avran la gloria di sacrificare per la Patria la 
salute e la vita. 
Per soddisfare con sollecitudine alla giustìzia della dimanda 

l'Assemblea decretò rinnovazione di detta legge: e nella tornata 
del Ì&J marzo si lessero ed approvarono i 5 articoli proposti dal De

putato Autinori, 
Se non si sapesse por certo che detta legge fu'pria oggetto alle 

sezioni di particolari discussioni ; a buon diritto si potrebbe crede

re che l'Assemblea non solo non l'abbia ponderata, ma che nera

meno abbia prestata attenzione alla lettura di alcuni punti di 
quella legge, che ognun vede quanto la sia obliqua , ingiusta , ed 
inumana. 

L'articolo l. senza fare eccezione alcuna di nomi, e di gradi di

ce « clic ai feriti nella guerra dell'indipendenza divenuti mabili al 
lavoro, è accordata una pensione di scudi 6 vita loro NATUHA

LE durante. Quasi che dopo ricevuta una ferita si potesse vivere 
-

una vìla sopranaturale o miracolosa. 
Ma ciò che più interessa, e che ìo vorrei mi spiegasse il signor 

Legislatore Aminori si e 1. se con la parola FERITI ha voluto in

tendere tutti coloro OUG quantunque non militari, ed anche non 
iuldelli ni servigi della guerra potrebbero restar feriti dall'esplo

sione di una granata, di una bomba eco: ovvero pretese intendere 
, i soli soldati che ivi,non volle, o non seppe nominare. 
■ 2. Dato che la parola'feriti debba riferirsi ai soli soldati; ignora 
forse il signor legislatore che un esercito in combattimento si 
compone di cornimi di bassi officiali di officiali, e di Stato Maggio

re, dei quali siccome varia è la condizione ed il merito, djflercnti 
ancora si debbono i compensi e i sussidii? Sei scudi al mese dì 
giubilazione bastanti per un• comune ,'chi. potrà dire esser sudi' 
cicnli ad un olTìoiale, quantunque inferiore, posto nello stato in

valido per causa dì mutilazione? Se ingiusta fu riconosciuta la 
vecchia legge perchè assicurava il solo terzo del soldo, chi non 
vede quanto sia questa ingiustissima, mentre che agli olHciali non 
da che minio del terzo? 

In forza del significato della» parola feriti che può riferirsi ai soli 
lesi da una causa esterna meccanica nei tessuti viventi, perchè 
si dovranno escludere tulli gli altri che per morbosità eonlraUedu

rahte il servizio di guerra perdelterolasal'ule,c.la vita? Forse questi 
nostri fratelli non mer.itarono anch'essi eguali compensi dalla na

zione per la quale sacrificarono l'impagabile bene dqlla .salute? 
E non son queste liranniche parzialità fatte all'umanità sofferente 
anziché Leggi di gcnerosilà e di giustizia? 

E si potrà cre.dere che un cuore amico dei propri fratelli, un 
cointeressato al bene dui popolo abbia scritto quegli articoli 
con cui un valoroso soldato non solo non sì compensa ma si con

danna ad una vergognosa miseria? 
E PAsscmblea potè approvare quella legge, che forse sarebbe 

" stata più umana se fatta in favore dei prigionieri croati? 
Di peggio, tra le condizioni che si richiedono nell'articolo se

condo, perchè i genitori degli estinti possano partecipare della det

ta giubilazione, v'ha quella che il padre debba coniar 00 anni. 
Oh talento di Legislatore! Quasi che un padre di quaranta, cin. 

quanta, o'ineno anni non potesse trovarsi nello stalo di aver biso

gno di quel sussidio che gli è mancalo con la vita del figlio. 
E questa fc quella legge piti generosa, e più giusta che il popolo 

ebbe diritto di chiedere, e che l'Assemblea gli promise? 
Il Sig. Marchese Anliuori in veste repubblicana, forse hn vo

4 

luto dare al Popolo la vera prova di una eguaglianza eccezionale, 
Egli non temendo di avere il Padre bisognoso di lui prima della , 
età sessagenaria, perchè estinto, e forse risoluto di non piti toiv 

■naro a combattere per la guerra dell1 indipendenza , 'perchè lieto 
della presente posizione, concepì quel mostro di legge da lui solo 
creduta giusta, ed umana perche non applicabile alla vita di lui 
'naturale durante. Egli che per, fare questi vantaggiosi interessi 
del popolo che .lo elesse , si trova di avere assicurati (10 scudi 
mensjli, non pensa alla diiVerenza che passa fra il numero sei e. 
sessanta. 

E perciò^stimando un niente per altri, quel zero che ad Esso 
assicura una Marchesalc posizione, non si è vergognato di decre 
tare sei scudi di giubilazione a qualunque ferito in battaglia, sen

za mirare al grado, ed alla posizione chc'polrebbero render mag

giori bisogni di un officiale mutilato sul campo. Ma ridetta il Sig. 
Marchese Autinori che Ir&fi e sessanta v'ha la differenza di'EM, e 
che quel popolo, a cui oggi egli contrasta un necessario sostenta

mento, potrebbe dimani torlo anche ad esso, e respingerlo in qual

che museo zoologici* a riprendere il governo ecbnomico degli ani

mali morti per non vederlo più in assemblea a trattare così be

stialmente gì1 iuteressì dì un popolo vivo ; di ug popolo che lon

tano da qualunque idea dì prepotenza , ed ingiustizia vuole che 
siano equamente provveduti i bisognosi fratelli clic difesero la 
libertà della Patria. Questo è il voto del popolo e P assemblea lo 
ascolti e lo esamini con quella sapiente antiveggenza che richie

dono le condizioni e le urgenze dei tempi. 
Denari armi e soldati sono i tre soli clementi dai quali oggi .di

pende la vita della nostra Kepubblìca. Chiunque con parole, e con 
ih III contrasta alla provvidenza di questi tre mezzi iudispcnsabilt 
non è amico della Patria, non è amico del Popolo — E chiunque 
tradisce i voti del popolo non merita l'alletto, e la stima di esso, 

Se Passcmblea lido ciecamente nel simulato interesse deUMur

chesc Anlìnori, per la forma&ione dì quella legge che dovrà esse

re l'esempio, e lo stimolo di una generosa emulazione fra i gene

rosi difensori, e la Patria riconoscente , oggi riconosca in quale 
■ 

errore è caduta ; ponderi con senno l'ingiustizia . ed insuflìcienza 
di quella legge, che potrebbe tirare contro d'essa l'odio , e la di

sapprovazione di quanti sopo i veri italiani che seppero, e sa

pranno combattere per la difesa della libertà della'Nazìonc. 
L'assemblea non manca di uomini capaci per studio e liberali

smo di concepire una legge che valga a premiare equamente il 
sagrifizia ed il mmlodi ogni saldalo italiano. La Grecia ebbe fi
gli che valorosamente combatterono e vinsero, perchè seppe com

prendere che la sola voce della generosità può spronare il popola 
a quel sacrifizio, a cui forse tanti non giungerebbero se non fos

sem rassicurati dalle provvide predisposizioni del governo. 
SÌ ricordi Possemblèa che ogni suo grido all' armi, sarà inteso 

dal popolo con fredda, iiidifierenza, finché esso popolo non vedrà a 
grandi caratteri esposte le promesse di generosità che devono 
compensare i sacrifizi dcT difensori della Patria. 

Si ricordi l'assemblea che da errore in errore si scende sull'orlo 
del precipizio, e che durando a procedere cosi ciecamente, nel 
provvedere ai bisogni del popolo, non farà altro che stancarne Ja 
fede e prepararsi la propria^eadula. 

Leggi dunque e giuste: contegno, ed energia nel farlo esegui

re, sia il pensiero di questa assemblea, a cui oggi è affidata la tu

tela dei bisogni e dei •diritti del popolo. 
TGIVEiYrti FRANCESCO MAS/. 

Il giorno 10 marzo circa l'imbrunire il cappeilaro Ciani 
passando per piazza Mignanelli fu urtalo da un inglese di 
nomo Smit di professione cocchiere ed ora aflìttuario di 
cavalli: lagnossi il Ciani dell'urto, e lo Smit gli rispose con 
una guanciata; si dice nel rapporto andato al 4,biUtagUone 
nazionale che il Ciani esplodesse una pistola, questa però 
non l'u rinvenuta indosso al Ciani, e solo raccolta dai civi

ci; falso poi che il nominato Boschi sia socio del circolo po

polare onde non polca riconoscere l'arme che d'altronde 
il circolo non possiede di sorte, come non possiede denari 
da pagare sioarii ~ Il Ciani fu tosto arrestato da alcuni 
civici che si trovarono nel l'alto, e tradotto al comando di 
piazza. 

Costando di fatto cho il Ciani non era facinoroso, nò de

dito a' delitti, dietro garanzia del maggiore Barba, e die

tro la riportata pace per parte dello Smit tornò al suo do

micilio; la mattina dell'I 1 però fu consegnato al forte di 
castello s. Angelo: lo Smit però sollecitalo da alcuni amici 
del Ciani rinnovò in iscritto la sua pace che fu portala al 
direttore di polizia Meucci: questi però non volle farlo ri

lasciare se prima non avea la società una soddisfazione; e 
non s'indusse ad accordare il permesso di sortire dalla 
carcere al sud. Ciani che dopo replicate istanze dello stes

so Smit, e preghiere di uflìciali del battaglione 4. 
Si faccia poi osservare che il circolo non ha denari nò 

armi. 
/ 

In occasiono della ricorrenza delle Feste Pasquali il 
Professore Zappetta sospende le Tornate Accademiche, 
alle qualìil pubblico assiste con tanto interesse.  Esse 
saranno riprese Venerdì 13 del volgente mese., Argo^

mento della Tornata del detto giorno; « Caratteri essenziali 
della legge punitiva, a 

BIAGIO TOMBAllcsponpabj'.c 
* ■ 
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